
RIFIUTI: L'ULTIMATUM DEI VERDI 
 
 
"Se si procede con la costruzione del nuovo inceneritore si ribalta il programma di 
governo". A dirlo di fronte alla platea infuocata che ha gremito lunedì sera la Sala 
Zambelli della Camera di Commercio a Forlì è l'assessore comunale alla Mobilità Sandra 
Morelli (Verdi) al termine di un intervento appassionato e fortemente critico nei 
confronti della politica sui rifiuti delle Amministrazioni comunali e provinciali. 
Amministrazioni di cui il partito ambientalista è tuttora parte integrante, salvo 
stravolgimenti futuri tutt'altro che da escludersi. Teatro del nuovo 'scontro' 
sull'inceneritore è il dibattito pubblico organizzato dalle Acli di Forlì-Cesena con un 
titolo eloquente: "Rifiuti e ambiente, cittadini e politica: non inceneriamo il dialogo!".  
 
Dialogo doveva esserci e dialogo c'è stato. Ad aprire la serata, introdotta da 
Pierantonio Zavatti e Raoul Mosconi (consigliere regionale Acli e presidente 
provinciale di Acli Forlì-Cesena), l'intervento del presidente della Provincia Massimo 
Bulbi che ha fatto alcune importanti precisazioni. "Quella di Hera non è una terza linea 
– ha detto Bulbi -; la sua capacità di 120mila tonnellate sarà sostitutiva dell'impianto 
attuale ed è destinato unicamente all'autosufficienza territoriale". Come a dire che il 
vecchio inceneritore non verrà più utilizzato e che non verranno importati rifiuti di altre 
zone d'Italia o della Romagna. 
 
Sul raggiungimento dell'obiettivo del 35% di raccolta differenziata entro il 2007 e del 
50% entro il 2009, Bulbi non ha dubbi: "Sono obiettivi che ci vengono imposti e che noi 
abbiamo imposto ad Hera nel pre-affidamento del servizio di gestione rifiuti; se non 
verranno raggiunti l'azienda dovrà pagare delle penali, e ciò significa quindi che ci 
arriveremo". 
 
Nadia Masini, sindaco di Forlì, ha puntato il suo intervento sulla "assoluta necessità di 
produrre meno rifiuti"; e se questo è l'obiettivo allora "non possiamo accettare che 
venga ampliato un inceneritore privato come quello di Mengozzi", che salirebbe da 16 
a 32mila tonnellate, costituite in gran parte da rifiuti speciali ospedalieri provenienti da 
fuori provincia.  
 
Nell'accalorato dibattito seguito agli interventi di sindaco e presidente della Provincia, in 
un clima a volte da stadio, altre da borgata romana, l'inceneritore 'Mengozzi' è rimasto 
in secondo piano. Ad accendere la miccia l'intervento di Patrizia Gentilini, accolta da 
un'autentica ovazione della sala: "Quando ci si sentono dire delle cose brutte, che non 
piacciono – ha detto l'Oncoematologa – ci si finge sordi. Ma caro sindaco e caro 
presidente, quello che vi stanno dicendo oltre 17.261 cittadini (quelli che hanno firmato 
la petizione promossa dal Clan-Destino, ndr) e oltre 300 medici della città (quelli che 
hanno firmato il documento sui rischi per la salute derivanti dall'inceneritore, ndr) è una 
cosa bellissima: prima di parlare di incenerimento vogliamo parlare di raccolta 
differenziata, di riduzione dei rifiuti". Secondo Gentilini l'inceneritore "è il modo più 
costoso e più inquinante per smaltire i rifiuti".  
 
L'ex sindaco di Forlì e ora parlamentare Ds, Sauro Sedioli, ha voluto stigmatizzare il 
possibile ampliamento dell'impianto di Mengozzi: "Perché a un cittadino che deve 
spostare una finestra si trovano mille modi per impedirglielo, mentre a Mengozzi si 
deve concedere di costruire un impianto di cui non c'è bisogno?" si chiede Sedioli, 
salvo poi porre alcuni paletti anche su Hera: "Deve affrontare concretamente anche il 
problema del depuratore e le emissioni di diossina del nuovo inceneritore dovranno 
presentare valori non entro la norma, ma inferiori al 50% dei limiti fissati dalla legge".  
 
Per fare ciò servono i controlli ("che deve pagare Hera, e non gli enti locali", precisa 
Sedioli); e allora ecco la proposta di un altro ex sindaco, Giorgio Zanniboni, che chiede 
di istituire un "Comitato di controllo sulle emissioni nel quale siano coinvolte anche le 



Circoscrizioni ed i quartieri", che possa vigilare sui monitoraggi, "da effettuarsi in 
continuo". In ogni caso "le rilevazioni vanno fatte al camino" e la condizione per dire sì 
o no all'inceneritore non deve essere rappresentata tanto dalle tonnellate, "ma dalle 
emissioni. Il nuovo inceneritore potrà bruciare fino a produrre un livello di inquinanti 
inferiore a quello attuale".  
 
Marco Paci, responsabile del Wwf Forlì, rimprovera alle Amministrazioni di "non aver 
valutato soluzioni alternative" all'incenerimento, mancando di rispettare in questo modo 
quanto previsto dalle norme. Un atteggiamento "che può essere impugnato di fronte a 
qualsiasi tribunale". A rafforzare il fronte del no l'intervento del senatore dei Verdi e 
presidente provinciale del partito, Sauro Turroni. "Non c'è nessuno che dal punto di 
vista igienico-sanitario sia in grado di dire che questo impianto (quello di Hera, ndr) 
non fa male – ha notato Turroni -; quindi la scelta di procedere col nuovo inceneritore 
è tutta politica". Turroni ha invitato gli alleati Bulbi e Masini "non seguire politiche di 
centro-destra" mirando ai benefici delle Spa come Hera; anche perché "quando i 
medici invitano all'attenzione, occorre preoccuparsi".  
 
E un medico di fama internazionale come il professor Dino Amadori, primario di 
Oncologia a Forlì, riferendosi a chi paventa disastri per la salute dei cittadini residenti 
nei pressi dell'inceneritore, ha invitato alla cautela: "E' necessario attivare controlli seri 
per valutare i reali effetti sulla popolazione di questi impianti. Non mi sento d'accordo 
con chi a priori ritiene di avere in mano una verità che di fatto non esiste". Secca la 
replica di Michele Rubino (Rifondazione comunista): "Professor Amadori, 17.261 
persone hanno detto che non vogliono fare da cavie".  
 
Toni aspri e talvolta anche demagogici, ma discussione ricca e complessa. Da cui 
spuntano anche cifre che destano quantomeno curiosità. Le riporta Raffaella Pirini, 
combattiva presidente dell'Associazione Clan-Destino (la guida del 'fronte del no'), la 
quale ha invitato a non dimenticare che "i rifiuti non scompaiono mai e tornano sempre, 
sotto altre forme". "Il traffico è uno dei problemi del nostro inquinamento – ha ammesso 
Pirini – ma un inceneritore come quello di Hera emetterebbe diossine paragonabili a 
quelle emesse in un anno da 71 milioni e 300 mila automobili". Per cui la vera sfida, 
oltre che a ridurre la produzione di 'scarti' e quella di assumere un concetto 
fondamentale: "i rifiuti non sono rifiuti ma risorse", come ha detto con forza 
l'assessore verde Sandra Morelli, concludendo il suo intervento con una esortazione 
dietro alla quale forse si cela qualcosa di più: "Dobbiamo mettere la parola fine ad un 
inceneritore che esce dai nostri programmi di Governo". 


